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È
duro essere poveri in un paese in
via di sviluppo. Ma essere poveri,
sieropositivi e con bambini piccoli
in una baraccopoli è un inferno.
Questa è la sorte di milioni di per-
sone, soprattutto in Africa, anche
quando riescono a ricevere aiuti
umanitari e farmaci antiretrovira-
li.
Nella Giornata Mondiale contro
l'AIDS, per la prima volta da de-
cenni i miei colleghi dell'UNAI-
DS possono festeggiare qualche
successo nella lotta a questa pan-
demia, compresa la riduzione dei
tassi di prevalenza dell'HIV in al-
cuni paesi e una disponibilità ac-
cresciuta di terapie antiretrovirali.
Ma in questa occasione voglio par-
lare di una persona che questi suc-
cessi non li ha ancora festeggiati, e
che non ha più molto tempo per
farlo, e neanche cibo a sufficienza
per sfamarsi. Questa persona si
chiama Monica Mwkali.
Monica ha 36 anni, vive a Nairobi
e lotta ogni giorno per sopravvive-
re con i suoi 10 figli nella squallida
baraccopoli di Kibera, una delle
bidonville più grandi dell'Africa
Sub-sahariana. Quattro dei suoi fi-
gli frequentano la scuola elemen-
tare di Stara, soprattutto perchè,
per ogni giorno di scuola, ricevo-
no dal Programma Alimentare
Mondiale delle Nazioni Unite
(PAM) un pasto gratuito e una me-
renda a metà mattina.
Ma, nonostante questi aiuti, la sto-
ria di Monica rappresenta un falli-
mento collettivo nella guerra con-
tro la fame e l'HIV/AIDS, perchè
lei e i suoi figli, nella stanza in cui
vivono stipati, non hanno comun-
que cibo a sufficienza.
«Se potessi esprimere un deside-
rio vorrei soltanto abbastanza cibo
e medicinali per allevare i miei 10
bambini». Questo è quello che so-
gna Monica, che è risultata positi-

va al virus HIV e ha visto suo ma-
rito morire di AIDS cinque anni
fa. Cinque dei loro otto figli sono
anch'essi sieropositivi e, quando
la sorella di Monica è morta di AI-
DS, lei ha adottato i suoi due orfa-
ni.
«Quando mio figlio Paul si è am-
malato ho speso tutti i soldi che
avevo per comprargli le medicine.
Ma è comunque morto un mese fa.
Adesso anche mio figlio di due an-
ni sta molto male. Quelli che ci
danno le medicine non ci fornisco-
no anche il cibo», dice Monica. La
paralisi e la cecità di suo figlio, in-
fatti, sono state provocate dai far-
maci antiretrovirali presi senza
aver mangiato a sufficienza.
Insieme agli antiretrovirali, il mez-
zo principale per tenere a bada gli
effetti negativi dell'HIV è poter
contare su una buona alimentazio-
ne. Mangiare cibi nutrienti può
aiutare le persone che hanno con-
tratto il virus a rimanere in salute
più a lungo. Senza un'alimentazio-
ne sufficiente, la malattia si svilup-
pa più velocemente e con più viru-
lenza: un'alimentazione adeguata
è perciò fondamentale per aumen-
tare i benefici delle terapie antire-

trovirali.
Incredibile a dirsi, la storia di Mo-
nica non è tra le peggiori: racconti
di questo tipo si sentono dappertut-
to in Africa. Monica infatti, è una
delle 40 madri di Kibera che han-
no la fortuna di ricevere ogni setti-
mana due chili di riso per sé e per i
bambini grazie a delle donazioni
private.
Il PAM vorrebbe davvero aiutare
Monica e i suoi figli, donando altri
sacchi di riso per sfamare la fami-
glia tutta la settimana, ma l'agen-
zia non riesce a raccogliere abba-
stanza fondi per farlo. Ed è una
frustrazione per noi e per la comu-
nità internazionale.
Il prezzo del nostro fallimento è
pagato dai bambini, come quelli
che frequentano la scuola Stara.
Molti di loro arrivano al punto di
portarsi a casa di nascosto il pran-
zo, che poi dividono con i fratelli,
le sorelle o i genitori ammalati. In-
filano nel piccolo zainetto o nelle
tasche un po’ di fagioli e del mais
prima di lasciare la scuola. Così
anche loro, che pure avrebbero la
fortuna di poter contare su un pa-
sto scolastico del Programma Ali-
mentare Mondiale, non mangiano

abbastanza.
Sentiamo la voce di un'altra madre
di Kibera, malata di AIDS. «Ho
tanta paura di morire lasciando so-
li i miei figli», racconta Medina
Yahaya, trent'anni. Vive a letto,
emaciata e molto debole. Yahaya
ha smesso di prendere gli antire-
trovirali un mese fa perchè il suo
stomaco non li sopportava più. Ne-
gli ultimi sei mesi raramente è
uscita dalla sua stanza cinta da mu-
ri di fango.
Yahaya non riesce a occuparsi dei
suoi 4 figli. «Il più grande ha 8 an-
ni e la più piccola ha appena 16
mesi. Voglio vivere per loro», di-
ce. Due dei suoi figli sono abba-
stanza grandi per poter ricevere il
cibo del PAM a scuola. Gli altri
due passano la maggior parte del
loro tempo in strada.
Uno degli aspetti meno conosciuti
ma più problematici per chi è sie-
ropositivo è lo stress. Nelle barac-
copoli, i genitori troppo poveri e
malati non riescono a trovare la
forza per mantenersi in vita, figu-
riamoci occuparsi dei propri figli.
Il dato ampiamente condiviso è
che lo stress “deprime” il sistema
immunitario, rappresentando un

ulteriore fattore di rischio per la sa-
lute. La povertà, nelle baraccopo-
li, non perdona. I bambini giocano
in strada tra fogne a cielo aperto e
in un ambiente dove la criminalità
è diffusa. I piccoli spesso cercano
di procurarsi cibo con ogni mezzo,
finendo così facili prenda di bande
organizzate o esposti a violenze e
abusi sessuali.
«Quando un genitore è malato, i
bambini vengono mandati in stra-
da, in cerca di cibo», dice Josethi-
ne Mumo, fondatrice della scuola
Stara. «Molti di loro, cercando ci-
bo, vengono violentati. I genitori
sanno che rischiano la vita dei loro
figli. Soffrono a doverli esporre a
questi rischi. Ma cos'altro potreb-
bero fare? Se avessero cibo, po-
trebbero rimettersi un po’ in salu-
te, vivere più a lungo, badare ai
propri figli e proteggerli».
Gli antiretrovirali da soli non ba-
steranno a debellare la piaga dell'
HIV/AIDS. C'è urgente bisogno
di un approccio integrato nei con-
fronti dei sieropositivi. Il cibo de-
ve farne parte.
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C
hi lavora in Italia oggi lo fa in con-
dizioni peggiori di ieri, la vita per
troppi è diventata precaria, le re-
tribuzioni sono troppo basse, i di-
ritti si sono ridotti e gli orari sono
peggiorati: questa non è solo una
convinzione ma l'esperienza di-
retta di un numero grandissimo di
italiani. Quando sfugge al lavoro
nero e alla disoccupazione, un'in-
tera generazione sembra destina-
ta a lavorare in condizioni peggio-
ri di quelle riservate ai propri ge-
nitori. È sufficiente partecipare a
una delle tante assemblee di lavo-
ratori precari (moltissime don-
ne!) per capire la distanza fra
quell'esperienza di vita e la politi-
ca che frequentiamo tutti i giorni.
«La nostra rivendicazione non è
solo economica ma umana: la no-
stra dignità è stata abbondante-
mente calpestata», scrive all'Uni-
tà Walter Altieri, professore pre-
cario di 35 anni.
Non sono sicura che si sia colto, a
casa nostra, che la partita elettora-
le e, ancor di più, la durata di un
governo di centrosinistra in Italia
si giocherà proprio sui problemi
del lavoro e sulle politiche socia-
li. Anche in Europa le cose vanno
in questa direzione: le elezioni
svoltesi in molti paesi europei so-
no state segnate in questo senso.
In Francia la costituzione euro-
pea è stata bocciata per paura di
una politica liberista che affida al-
la concorrenza tra lavoratori il de-
stino di larghi strati popolari. Qui
da noi mandare a casa Berlusconi
ma soprattutto invertire la sua po-
litica di svilimento del lavoro è la
sfida decisiva.
Il problema è che il centrosinistra
fatica a indicare con forza e chia-
rezza la sua ricetta per il lavoro,
che poi significa anche il modello
sociale che si persegue. Ci si im-
pegna giustamente a segnalare le
politiche (non tutte univoche)
contro il declino e per lo sviluppo
ma non si dice fino in fondo come
sarà trattato il lavoro, che pure è
l'esperienza centrale che condi-
ziona la vita di gran parte dei cit-
tadini. La verità è che non siamo
d'accordo tra di noi perché nel
centrosinistra convivono un'ispi-
razione liberale che punta sulle
privatizzazioni e la flessibilità del
lavoro (il cui impatto -secondo
questa impostazione- andrebbe
corretto con l'intervento degli am-
mortizzatori sociali) e un'ispira-
zione che scommette su un nuovo
forte intervento pubblico e la ridu-
zione della flessibilità. Non c'è
nulla di vergognoso in questa dia-
lettica a patto di riconoscerla e fa-
re una scelta che parta dai bisogni
e dalle opinioni dei diretti interes-
sati. Dubito che l'esperienza della
partecipazione democratica sia
pienamente soddisfatta solo dalle
primarie e scommetto che alme-
no altrettanti elettori vorrebbero
dire la loro sulla legge 30…
Ad oggi non è ancora chiaro cosa
faremo di queste norme se vince-
remo le elezioni. Nei Ds, ad esem-
pio, convivono posizioni diverse.
Fassino ha dichiarato in questi
giorni che la flessibilità è un «da-
to strutturale» e che «la legge 30
va migliorata», incassando così il
plauso del Sole 24Ore. Io ed altri
siamo invece convinti che la leg-
ge 30 vada tolta di mezzo perché
non solo ha moltiplicato le tipolo-
gie contrattuali, spianando la stra-
da ad una precarizzazione genera-
lizzata, ma ha anche favorito lo
spezzettamento delle imprese e
proposto un ruolo improprio al
sindacato. La flessibilità italiana,
lungi dall'essere conseguenza del-
la rivoluzione tecnologica, è in
gran parte il frutto di rapporti di

forza che hanno puntato tutto sul
basso costo del lavoro, con gli esi-
ti economici fallimentari che so-
no sotto i nostri occhi. Ho citato
volutamente la differenza di posi-
zioni nei Ds a testimoniare che
non c'è da una parte qualche parti-
to massimalista e dall'altra il cam-
po riformista, incarnato da Ds e
Margherita, ma le posizioni diver-
se sono trasversali agli stessi par-
titi. D'altronde nell'ultima tornata
congressuale dei Ds l'ordine del
giorno sull'abolizione della leg-
ge30 è stato approvato a maggio-
ranza in molti congressi regiona-
li…
Vorrei che fosse chiaro che qui
non si vuole agitare una bandiera
ma entrare nel merito e ragionare
di politica. Nel merito, ad esem-
pio, sarebbe interessante capire
cosa impedisce al centrosinistra
di mandare il messaggio sempli-
ce ed efficace della cancellazione
della “controriforma” del lavoro
voluta da questo governo: quali
sarebbero le parti della legge 30
che i contrari alla cancellazione
considerano progressive? Nicola
Rossi, nel suo articolo, non lo spe-
cifica: non facendolo rafforza
l'idea che questa posizione
“migliorista” sia ideologica, ov-
vero che si voglia mandare alle
imprese il segnale che il centrosi-
nistra sulle regole del mercato del
lavoro non compirà una svolta a
180 gradi. Invece, una volta al go-
verno, occorrerà non solo svolta-
re rispetto ai cinque anni di Berlu-
sconi ma anche fare una politica
diversa da quella attuata dal cen-
trosinistra tra il 1996 e il 2001 che
troppi varchi ha aperto alla flessi-
bilità. Chi scrive naturalmente si
fa carico di avanzare delle propo-
ste: la campagna «Precariare
Stanca» (www.precariarestanca.
it) che punta a raccogliere le fir-
me per una legge di iniziativa po-
polare che contrasti il precariato,
si fonda sull'idea che il lavoro
flessibile debba costare più dell'
altro, non solo in termini previ-
denziali; che i contratti a termine
non siano ripetibili; che il codice
civile debba distinguere i lavora-
tori unicamente in economica-
mente dipendenti ed autonomi;
che si possa procedere a una stabi-
lizzazione del lavoro precario che
nella pubblica amministrazione
manda avanti ospedali, scuole,
università, ricerca…Siamo d'ac-
cordo? In questo modo si cancel-
lerebbe già il 90% della legge
30…
Naturalmente il merito va a brac-
cetto con la politica. Bombassei,
a nome di Confindustria, ha chie-
sto in questi giorni maggiore fles-
sibilità e allungamento dell'orario
di lavoro. Il contratto dei me-
talmeccanici non si fa esattamen-
te perché, a fronte di 105 euro di
aumento richiesto, la Finmeccani-
ca vuole mano libera sull'orario
(il che vuol dire che poi la contrat-
tazione non servirebbe più a nien-
te…).
Cosa hanno da dire il centrosini-
stra, e i Ds in particolare, a questo
proposito? La Confindustria non
avanza una richiesta solo ai sinda-
cati ma propone una linea econo-
mica e sociale fondata sulla ridu-
zione del costo del lavoro. È ora
di uscire dal vago. Sostenere
«flessibilità non deve significare
precarietà», di fronte alle richie-
ste di Bombassei, o non vuol dire
nulla o vuol dire che si accetta
quell'impostazione. Questa legge
30 la miglioriamo, come ha detto
Fassino, la superiamo come chie-
de il documento per la conferenza
programmatica dei Ds, o la abo-
liamo come vorrebbe la maggio-
ranza di chi vive nel mondo del la-
voro? Alle elezioni non mancano
due anni, è ora di avere parole
chiare nei documenti, nelle inter-
viste, con tutti gli interlocutori.
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S
ono 40 milioni le persone
infettate dal virus HIV nel
mondo. Ogni giorno l'AI-

DS ne uccide più di 8.000, fra cui
1.500 bambini di età inferiore ai
15 anni.
Con quasi trenta milioni di siero-
positivi o malati l'Africa
sub-sahariana si conferma come
la regione più colpita ma l'infezio-
ne è in crescita anche nell'Europa
dell'Est, in Asia centrale e in Rus-
sia dove vivono circa 1,6 milioni
di sieropositivi. Secondo l'ultimo
rapporto pubblicato dall'UNAI-
DS (il programma delle Nazioni
Unite per la lotta all'HIV/AIDS)
in occasione del 1 dicembre,
Giornata mondiale di lotta al vi-
rus, la situazione più grave riguar-
da le donne incinte che, in stati co-
me Sudafrica, Botswana, Le-
sotho, Namibia e Swaziland han-
no fatto registrare, nel 2005, tassi
di infezione del 30%.
L'appello più urgente della socie-
tà civile internazionale è quello
che chiede, da una parte, di finan-
ziare completamente il Fondo
globale per la lotta contro AIDS,
tubercolosi e malaria (impegnan-
dosi a un contributo proporziona-
le al PIL) e, dall'altra, di cancella-
re immediatamente il 100% del
debito posseduto dal Fondo mo-
netario internazionale e dalla
Banca Mondiale verso tutti i pae-
si più poveri e liberare in questo
modo ingenti risorse per i servizi
di prevenzione e assistenza sani-
taria.
Sul fronte delle cure, l'applicazio-
ne a partire dal 1 gennaio 2005
del regime dei brevetti dell'Orga-
nizzazione mondiale del commer-

cio (OMC) in paesi come Kenia,
Thailandia, India e Brasile rischia
di rendere impossibile l'accesso
ai farmaci essenziali nel Sud del
mondo e di compromettere le ulti-
me possibilità di invertire le cur-
ve di infezione della malattia così
come previsto dal sesto obiettivo
della Dichiarazione del Millen-
nio assunta dall'ONU nel 2000.
Il prezzo dei farmaci rimane infat-
ti una barriera insormontabile per
i paesi poveri che non posseggo-
no alcuna capacità produttiva lo-
cale e dipendono quindi dalla pos-
sibilità di importare medicinali
dall'estero. Ma tale possibilità è
oggi preclusa dagli accordi TRI-
PS (gli accordi sulla proprietà in-
tellettuale) che prevedono la pro-
duzione di farmaci generici (gli
unici acquistabili dai paesi pove-
ri, visto il prezzo fino a 40 volte
inferiore ai farmaci di marca) so-
lo per uso «predominantemente
domestico».
Dopo una fortissima ostruzione
dei delegati americani, il 30 ago-
sto 2003 a Ginevra, gli Stati mem-
bri dell'OMC si erano impegnati
a concedere eccezionalmente «li-
cenze obbligatorie su brevetti re-
lativi a prodotti farmaceutici de-
stinati all'export verso Paesi con
problemi di sanità pubblica» e
avevano fissato in dieci mesi il
tempo entro il quale sarebbe stato
elaborato un emendamento ai
TRIPS.
La scadenza del giugno 2004 è
passata e con essa tutte le scaden-
ze successive ma nonostante ciò,
negli incontri preparatori della 6˚
Conferenza ministeriale del
WTO, in programma a Hong
Kong dal 13 al 18 dicembre pros-
simi (a cui parteciperò come dele-

gato del Parlamento Europeo),
l'accesso ai farmaci essenziali
continua ad essere contrastato dai
paesi ricchi. Rifiutando la propo-
sta dei Paesi africani, supportata
da Brasile e India, e attaccandosi
a miseri espedienti giuridico-lega-
li, Stati Uniti, Unione Europea e
Giappone stanno ritardando all'in-
verosimile la modifica permanen-
te di questi accordi.
Il commissario UE al Commercio
estero Peter Mandelson è ancora
una volta dalla parte sbagliata: al
fianco delle multinazionali farma-
ceutiche, contro il diritto alla salu-
te per milioni di esseri umani.
Ma l'AIDS non è solo un'emer-
genza del Sud del mondo; infatti
all'interno della stessa Unione eu-
ropea si osserva una recrudescen-
za della malattia, soprattutto fra i
giovani. Secondo i dati resi noti
dalla Commissione negli ultimi
quattro anni gli affetti dal virus
sono aumentati del 23%, con 72
mila nuovi casi segnalati nell'an-
no 2004. Il commissario UE alla
Salute Markos Kyprianou ha di-
chiarato che una nuova campa-
gna di sensibilizzazione sarà fra
le priorità di Bruxelles per i pros-
simi quattro anni. Ciò significa
che non lo era stata nei precedenti
quattro. Kyprianou ha poi rinno-
vato l'impegno a raddoppiare
l'ammontare degli stanziamenti a
favore del Fondo Globale (cer-
cando in questo modo di bilancia-
re l'offensiva sui brevetti), ma co-
sì facendo ha contraddetto un alto
dirigente della stessa Commissio-
ne che pochi giorni prima aveva
parlato di un taglio ufficioso del
30%.
Tanti proclami, poche soluzioni
dunque. E l'Italia da questo punto

di vista è perfettamente allineata
a Bruxelles. Nel nostro paese le
politiche di prevenzione sono or-
mai assenti da anni e le promesse
di sostegno al Fondo Globale ven-
gono regolarmente disattese dalla
legge finanziaria di turno. In quel-
la del 2006, con una Direzione ge-
nerale per la cooperazione e lo
sviluppo (DGCS) che già lamen-
tava l'impossibilità di onorare la
quota di 130 milioni di euro a
fronte di un budget complessivo
di 552 milioni, si è pensato bene
di tagliare altri 152 milioni
(-27%), compromettendo - oltre i
versamenti al Fondo - anche buo-
na parte dei finanziamenti alle
ONG che, grazie al lavoro di mi-

gliaia di professionisti e volonta-
ri, sopperiscono alle deficienze
dei governi nella lotta alla pande-
mia.
Una deficienza di volontà politi-
ca che, a oltre vent'anni dai primi
casi di infezione e dopo 35 mila
morti, vede l'Italia incapace di
emanciparsi dai dogmi della par-
te più oscurantista della Chiesa
cattolica e proporre finalmente
corsi di educazione sessuale nelle
scuole e la disponibilità a prezzi
equi del profilattico quale unico
strumento di prevenzione. Una
scatola da sei pezzi costa oggi me-
diamente dieci euro. Decisamen-
te improponibile per studenti e la-
voratori precari!

Aids, senza cibo guarire è impossibile
COMMENTI

GLORIA BUFFO

Punto primo: farmaci meno cari per i paesi poveri
VITTORIO AGNOLETTO

Legge 30: è ora
di scoprire le carte
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